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BEFFA Dodicimila case da offrire ai più de-

boli nel giro di pochi mesi cancellate con un

tratto di penna. È l’effetto dell’articolo 11 del-

la manovra triennale, che il governo spaccia

per un mirabolante

piano casa. Nella pre-

sentazione alla stam-

pa ieri a Palazzo

Chigi i toni sono miracolistici.
Giulio Tremonti, il «regista» asso-
luto dell’operazione conti, parla
di «uso attivo della Cassa depositi
e prestitia partire dal piano casa,
che punta a realizzare 20mila al-
loggi per il social housing». Appe-
na i numeri filtrano, arriva imme-
diata la protesta del sindacato in-
quilini, che si affianca a quella del
pubblico impiego dove si rischia
la decurtazione del salario reale
per più di 3 milioni di lavoratori. I
soldi stanziati da Renato Brunetta
(circa 2,8 miliardi) non bastano
neanche a recuperare l’inflazione
reale. E non solo: anche gli altri
200 milioni (da «ritagliare» da ri-
sparminellapubblicaamministra-
zione, tracuianche il tagliodeidi-
stacchi sindacali) destinati a pre-
miare il merito a detta del mini-
stro avranno vita breve: il fondo
doveconfluirannoviene ridottoa
partire dal 2010 del 20%. Per l’an-
noprossimopoidovrannoservire
a coprire le spese per la sicurezza.
Che gioco si sta giocando sul red-
dito dei lavoratori? Sul piede di
guerra anche i magistrati, che de-
nunciano il rischio di disservizi
per via dei tagli. Altro che fuochi
d’artificio: per ottobre si prepara-
no fuochi di battaglia. Sarà per
questo che la bozza di Finanziaria
presentata da Tremonti presenta
forti margini di ambiguità. I saldi
non ci sono: vuol dire che c’è an-
cora spazio per una trattativa?
Sulla casa l’operazione è sottile. Si
utilizzano le stesse risorse stanzia-
te dal governo prodi, ma si blocca
ilvecchiopiano,cheera indirittu-
ra d’arrivo. I 550 milioni stanziati
per l’emergenza abitativa erano
giàstatidistribuiti allevarieRegio-
ni, in base alle necessità segnalate

dai Comuni. C’era stato un decre-
to dell’allora ministro Di Pietro.
Gli enti locali avevano individua-
to 12mila alloggi pubblici (Ater e
Iacp) in tutta Italiada ristrutturare
edadestinareagli sfrattati, Inotto-
bre si sarebbe cominciato. Se non
fossearrivatoTremontia «requisi-
re» quelle risorse per farle conflui-
re in un fondo centralizzato. «Il
ministro parla di social housing -
denuncia Luigi Pallotta, segreta-

rio del Sunia - ma nessun piano di
social housing si fonda sulla ven-
dita». Infatti la manovra elimina
ladicitura«locazione»e la sostitui-
sce con edilizia residenziale. «Ab-
biamo il legittimo sospetto che si
faccia un favore ai costruttorii -
continuaPallotta - Visto che è sta-
to stravolto tutto l’iter decisiona-
le, siamo anchepreoccupatiper le
modifiche che si potranno pro-
spettare sulle aree agricole o ver-
di». Il piano di Tremonti elimina
anchei280milionidestinatiai co-
muni per i contratti di quartiere e
i 100 milioni stanziati da Prodi
per il piano-Visco di social hou-
singdaeffettuaresuareedemania-
li. Si arriva così a quasi un miliar-
do sottratto agli enti locali (c’era
stata la protesta dell’Anci, ma si-
lenzio assoluto della Lega) e con-
centrato in un fondo «diretto» da

Roma.Losa labase delCarroccio?
E i vertici che parlano di federali-
smo?
Sul fronte del pubblico impiego le
proteste si fanno sentire ormai da
tempo.«Il governo programma la
perdita di potere d’acquisto delle
famiglie»,denunciaMicheleGen-
tile (Cgil). Gli fa eco Carlo Podda,
segretario Fp-Cgil: «Mancano i re-

quisiti minimi per giudicare suffi-
cienti le somme stanziate. Se la si-
tuazione resterà questa in autun-
no la situazione si farà dura». Giu-
dizinegativianchedairesponsabi-
li funzione pubblica Cisl e Uil. Le
proteste si moltiplicano (sui tagli
a scuola, a cultura, al sud), ovatta-
te dal clima festivo. Intanto i pri-
mi tre articoli della Finanziaria so-

no già scritti. I saldi non vengono
indicati, ma vengono proprogati
gli sconti decisi l’anno scorso per
abbonamenti bus, metropolitane
e treni anche nel 2009, mentre si
prevedonosconti Irpef sull’aggior-
namento dei docenti e sulle spese
pergli asilinido. Il restosaràanco-
ra tutto da scrivere: la partita non
sembra proprio chiusa.
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VETRINA Un Tremonti su-

perstar, osannato persino

dal gran cerimoniere Gianni

Letta, ha illustrato ieri la ma-

novra pesante appena vara-

ta e quella leggera già

pronta per settembre. Bilancio
messoal sicuroprimadellapausa
estivae per i futuri tre anni:un ri-
sultato «di portata storica, una ri-
voluzione - spiega Letta - che si
deve alla grande intelligenza e al-
lacapacità innovativadiTremon-
ti». «È quasi troppo», sussurra il
ministrodell’Economia,emozio-
natomavisibilmentecompiaciu-

to. Ha impiegato solo 40 giorni a
scriverelamanovraeunaltrome-
setto per convertirla in legge.
Non solo: ha rispettato Maastri-
cht, ha realizzato due terzi degli
obiettivi di Lisbona (a suo pare-
re), è pronto a realizzare il federa-
lismo.Sembra inunabottedi fer-
ro. Ma la preoccupazione c’è.
Letta si sbraccia a dimostrare che
nessuna ruggine attraversa la
squadra di governo. «Di fronte a
qualche malignità che abbiamo
letto, do atto a Tremonti di un ri-
sultatostorico».RobertoCaldero-
li aggiunge che la manovra è sta-
to un lavoro collettivo: «abbia-
mo partecipato tutti, nessuno
può sentirsi escluso». Tutti pun-
telli piazzati sotto la «statua» di

Tremonti. Il ministro sa bene,
peresprienzapassata,cheunpas-
saggio come questo può dare le
vertigini: si è su un precipizio da
cui si può scivolare in pochi se-
condi. Se è vero che con questo
uno-due Tremonti si conferma il
vero demiurgo del nuovo corso
della destra, è anche vero che la
concentrazione di potere che ha
esercitato inquestiprimimesi ha
già provocato molti malumori.
Mentre parla davanti alla stam-
pa,MaurizioGasparri fa saperedi
aver scritto al premier insieme a
Fabrizio Cicchitto. I due capi-
gruppo chiedono a Silvio Berlu-
sconi di istituire a settembre una
«cabina di regia»per evitare che
nel Consiglio dei Ministri venga-
nopresedecisionichenonabbia-
no prima avuto un'approvazio-

ne generale da parte dei gruppi
parlamentari. Solo quelle tre pa-
role (cabina-di-regia) devono
aver provocato un brivido nella
schienadiTremonti: fuconquel-
la richiesta che Gianfranco Fini
lo silurò nel 2004. Oggi il suo de-

cisionismoèancorapiùmarcato.
Ilministrosfoggiasicurezza, tran-
quillità, quasi gioviale simpatia:
sembrano archiviate le sue rispo-
ste stizzite ai giornalisti. Ieri ha
persinovisto«rosa»sulleprospet-
tive dell’Italia: «Confermo i nu-

meri del Dpef per l’autunno - ha
detto - Quantoalla crisi l’Italia ha
moltipuntidi forza. Famiglie po-
co indebitate, banche solide (per
laprimavoltanon«spara»sulcre-
dito, ndr) e stabilità politica che
durerà 5, 10, 15 anni». Tradotto:
dal ministero non mi disarciona
nessuno.
Ma il mondo non si ferma alle
stanze di Via Venti Settembre. E
nemmeno in quelle di Palazzo
Chigi, a cui i rumors lo dannofu-
turibile candidato. Il parlamento
nonci staad essere scippatodelle
sue prerogative, come Tremonti
ha fatto con il suo miracolo di Fi-
nanziaria.Gasparri lodicechiara-
mente:asettembresidovràdiscu-
tere anche di risorse, specie sulla
sicurezza. Cicchitto lo ha detto
in Aula: abbiamo preso impegni,
dovremorispettarli.Fuoridalpar-
lamento,poi, ci sono i lavoratori.
Che non sono comparsi affatto
nella «vetrina» di ieri sulla Finan-
ziaria.Maurizio Sacconihaparla-
to di deregulation e risparmi (per
le imprese), di sanità rifinanziata
(avvertite Formigoni), Brunetta
di efficienza, Tremonti di social
card per i più poveri. Su salari, e
soprattutto su precari, neanche
un cenno.
 b. di g.

Ma la maggioranza chiede la «cabina di regia» sulla manovra
Con la stessa richiesta nel 2004 Fini silurò il ministro dell’Economia che, oggi, si sente fortissimo

Il ministro
e Geronzi

Tra una citazione e un siparietto con Letta
il titolare dell’Economia «detta»

le condizioni ad alleati e opposizione

Cgil

Il governo sta
programmando
il taglio del potere
d’acquisto dei
lavoratori

Il Tremonti-show fa arrabbiare tutti
Il piano casa è una presa in giro, gli statali preparano lo sciopero, protestano i magistrati

Gianni Letta e il ministro dell'Economia Giulio Tremonti, ieri mattina, alla conferenza stampa sulla finanziaria Foto Ansa

COMPLIMENTI

Sunia

Si tolgono 12mila
alloggi destinati
ai più bisognosi
e si fa un regalo
ai costruttori

■ Non c’è Expo che tenga: la
soluzione non è arrivata defini-
tiva ai dettagli, dopo un altro
vertice “governativo” (questa
voltaaPalazzoGrazioli,conBer-
lusconi, Calderoli, Vito, Bondi
e con il capigruppo del Pdl alla
Camera, Cicchitto), ma la solu-
zione alla fine si intravvede.
Avrebbe vinto la linea Tremon-
ti, ma avrebbe vinto anche la li-
nea Formigoni- Penati. Cioè il
progetto di governo dell’Expo
milanese che si sta definendo
inundcpm(decreto dellapresi-
denza del consiglio) riprende la
bozzache ilpresidente dellaRe-
gione e quello della Provincia
avevano presentato l’altro ieri,

con alcune varianti ma acco-
gliendo lo spirito, nel senso del-
la “normalità” amministrativa.
Così adesso si ragiona di uno
schema che prevede la sostitu-
zione delCipem, cioè il comita-
to di indirizzo e di programma-
zione, con il Cipe (cioè il comi-
tato interministerialeper lapro-
grammazioneeconomica)allar-
gato agli enti territoriali, con
funzioni di indirizzo e di orien-
tamento, e, accanto, la costitu-
zione di una società di gestione
compostadaministerodell’Eco-
nomia, Regione, Provincia, Co-
mune, Camera di commercio,
cheesprimeunconsigliodiam-
ministrazione che nomina un

amministratore delegato. Tra-
monterebbe così il famoso am-
ministratoreunico, tantogradi-
tonellapersonadiPaoloGlisen-
tial sindacoMoratti, commissa-
rio straordinario a questo pun-
to assai ridimensionato con un
ruolo di stimolo. Di tutto que-

sto gira un documento che do-
vrà essere via via perfezionato,
machegiàpiaceaFilippoPena-
ti,chesegnala«unatteggiamen-
to collaborativo e costruttivo
da parte del ministero dell’Eco-
nomia».
«Il testo - aggiunge Penati - va
nella direzione giusta: l'obietti-
vodeveessere quellodigaranti-
re una governance condivisa,
incui siprevede lapartecipazio-
nenelle responsabilitàdigestio-
ne dell'Expo di tutti i principali
soggetti che dovranno contri-
buireadaffrontareunasfidaco-
sì importante per Milano e per
il Paese». È ottimista Penati: «Ci
sono tutte le condizioni perchè

lavorando nelle prossime ore
sultestochegiàprevedeunruo-
lo di un Cipe allargato agli enti
locali e confermando per la So-
ge l'ideadiunCdachevedapre-
senti tutti gli enti interessati, si
possaarrivareaunastesuradefi-
nitiva del Dpcm senza ulteriori
rinvii».
I tempi potrebbero essere, se
l’accordo si confermerà, relati-
vamente brevi: in agosto il de-
creto, ai primi di settembre la
definizione degli statuti e quin-
di ladecisionesugliorganigram-
mi.Sonotempi ipotetici,mara-
gionevoli.
Insomma, mentre da più parti
s’ascoltano voci preoccupate a

proposito del calendario di rea-
lizzazione delle infrastrutture
(tra l’altroPedemontana,Brebe-
mi, alta velocità Treviglio-Bre-
scia e Brescia-Verona, metropo-
litane milanesi), si profila un
primo passo finalmente positi-
vo (peraltro a quattro mesi dal-
la designazione di Milano).
Nuovi incontri non sono stati
programmati. Ma l’ipotesi di
nuovodecretoègiàpropostaal-
ladiscussione.La sconfitta è del
sindaco Letizia Moratti: avreb-
bepreferitoteneretutto infami-
glia, s’è trovatav una strada che
di sicuro ha parecchi elementi
in più di trasparenza e persino
di legalità.

Per l’Expo soluzione possibile, ma la Moratti non è contenta
Nuova bozza che accoglie la linea Formigoni-Penati con il Cipe che entra in gioco, come aveva indicato Tremonti, e un consiglio di amministrazione

Sacconi difende i tagli alla Sanità, Brunetta
promette il contratto ma i soldi sul tavolo

non bastano neanche a recuperare l’inflazione

IN ITALIA

Anm

Prendiamo atto che
il governo taglia
le spese per la
giustizia, creando
altre difficoltà

Che tra il ministro
dell’Economia e un grande
banchiere ci siano stima e
simpatia è un bel segno, visto
che spesso tra banche e
ministero volano parole
grosse e polemiche. Ma tra
Giulio Tremonti e Cesare
Geronzi la sintonia deve
essere davvero importante in
questo momento considerati
gli apprezzamenti pubblici
che si sono scambiati nel giro
di pochi giorni. Ha iniziato il
presidente di Mediobanca,
venerdì scorso sul Sole 24
Ore, in una importante
intervista dichiarando che
Tremonti «è il vero punto di
forza del governo ed è molto
maturato: meno professore e
più uomo politico e di Stato».
Ieri ha replicato il ministro
dell’Economia che ha dato la
sua pubblica benedizione
alla svolta avviata da
Geronzi in Mediobanca,
condividendo pienamente «il
modello della banca di
sistema» enunciato dal
banchiere romano. Un
modello presente «in tutta
Europa». Come si dice: se
sono rose....

HANNO DETTO

L A FINANZIARIA

Secondo il presidente
della Provincia
di Milano «un passo
in avanti per garantire
una scelta condivisa»

La bozza presentata
ieri contiene forti
margini di ambiguità:
non ci sono i saldi
quindi si tratta...
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